
 Durante la seconda Guerra mondiale la città e il porto di Genova hanno 

costituito uno dei principali obiettivi dell'offesa aerea: purtroppo memorabili i 

bombardamenti dell'11 giugno 1940, dell'ottobre e poi 4 e 14 novembre 1942, 

dell’8 agosto e del 29 ottobre 1943, dell’11 maggio 1944, e i bombardamenti navali 

del 13 giugno 1940 e, soprattutto, quello più grave del 9 febbraio 1941 eseguito da 

due corazzate britanniche. Furono colpiti specialmente il porto, il centro abitato, 

gli impianti ferroviarî e risparmiati in massima parte i cantieri e gli altri 

stabilimenti industriali; ai danni dei bombardamenti si aggiunsero poi, nel porto, 

quelli gravissimi delle mine e delle navi affondate per ostruirne i bacini nel 

periodo dell'occupazione tedesca. Non furono molte le vittime tra la popolazione 

civile, per le numerose gallerie-rifugio, ma gravissimi i danni materiali ai 

monumenti della città, chiese e palazzi, alle abitazioni civili e, soprattutto, al 

porto.  

 Genova tuttavia si è ripresa con rapidità prodigiosa e nell'aprile 1947 

erano già state riparate molte abitazioni, in poco meno di tre anni, eliminate le 

mine e tirato a galla il naviglio affondato, il porto è stato rimesso in efficienza: sia 

il vecchio porto e il bacino delle Grazie, sia i bacini della Lanterna e di 

Sampierdarena del quale si stava completando la costruzione al principio della 

guerra. Specialmente dopo il 1937 l'opposizione antifascista in Genova sostituì al 

metodo della non-collaborazione, sino allora prevalentemente seguito, quello 

della resistenza attiva a mezzo di organizzazioni clandestine, che intensificarono 

i rapporti, mai interrotti, cogli antifascisti all'estero a specialmente in Francia. 

Notevoli in questo primo periodo il movimento di aiuti per la Spagna 

repubblicana e, più tardi, il sorgere di un vasto movimento giovanile antifascista 

che agì da Genova in tutta la Liguria dal 1940 al 1943. 

 Chiusasi la breve parentesi dal 25 luglio all'8 settembre 1943, e occupata la 

città da una guarnigione tedesca, le varie organizzazioni politiche antifasciste 

formarono anche a Genova i Comitati di liberazione nazionale (CLN), con lo 



scopo essenziale dell'organizzazione della resistenza civile e della lotta 

partigiana. Grandi scioperi furono così realizzati nel marzo 1944 nei complessi 

industriali ed ebbero conseguenze gravi così per l'occupante nazifascista come 

per la popolazione operaia, che ebbe a subire deportazioni in massa da parte dei 

Tedeschi. Tali scioperi di massa erano sostenuti da continue azioni di disturbo 

svolte contro l'occupante dagli elementi organizzati nelle Squadre e nei Gruppi di 

azione patriottica. Il 24 aprile 1945 Genova, prima fra le città dell'Italia 

settentrionale, iniziava l'insurrezione con un'azione combinata fra le forze 

partigiane di città e quelle di montagna, alle quali, immediatamente, si unì la 

popolazione. Dopo tre giorni di violenti scontri con forti reparti di truppe 

tedesche e di milizie fasciste e dopo varî tentativi di mediazione da parte del 

card. Boetto per evitare le più gravi distruzioni, il comandante germanico 

Meinhold fu costretto a sottoscrivere la resa incondizionata impostagli dal CLN.  

 In tal modo, pagando un alto prezzo tra morti e feriti, si riusciva a salvare 

la Città con la maggior parte dei suoi complessi industriali e portuali. Nonostante 

le gravi distruzioni subite Genova poté riprendere immediatamente il ritmo 

normale di vita, che iniziò prima ancora dell'entrata delle truppe alleate, 

avvenuta la mattina del 27 aprile. Alla città è stata dal Governo conferita la 

medaglia d'oro al valor militare. 

(cfr. http://www.treccani.it/enciclopedia/genova) 

 


